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L'incontro con i giornalisti 
«Fui drogato più di una volta» 
Una storia che sembra essere 
stata tratta da un romanzo 
Imbarazzo della Cia, messa 

sotto accusa* «Sta mentendo» 
afferma da Mosca Shultz 

Nella foto accanto: Vitaly Yurchenko in tre momenti 
della conferenza stampa svoltasi nell'ambasciata 

sovietica insieme (foto sotto) a due funzionari 

Yuroenko racconta il suo 'rapimento' 
« Mi offrirono un milione di dollari esentasse» 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La guerra del-
le spie, dunque, non si era 
esaurita in agosto. E non era 
finita in parità, come sembra
va, con un pezzo grossissimo 
del Kgb passato agli america
ni e talpe tedesche che rosic
chiavano segreti in uffici-
chiave di Bonn costrette a tor
nare alla casa madre per via 
del colpo grosso eseguito dalla 
Cia. Alle ore tre pomeridiane 
di una piovosa giornata di Wa
shington il vertice americano 
ha un brivido: la spia venuta 
dal freddo, tenuta in caldo in 
una «casa sicura* della Cia in 
Virginia, se l'era filata appro
fittando della dabbenaggine 
dei suoi custodi-protettori e in 
un salone dell'ambasciata so
vietica annunciava di volerse
ne tornare al freddo. Il colpo 
spionistico del secolo, l'opera
zione che aveva fatto gonfiare 
d'orgoglio i petti dei dirigenti 
della Cia si era risolta in un 
boomerang. 

Per misurare l'effetto di 

auesta politica bisogna ricor-
are che cosa era stato detto e 

scritto quando si scoprì che 
Vitaly Yurcenko, uscito dai lo
cali dell'ambasciata sovietica 
a Roma per andare a visitare 
— cosi aveva detto — i musei 
Vaticani, in realtà era passato 
dall'altra parte. Il transfuga 
era considerato il più alto fun
zionario del Kgb, la centrale 
dello spionaggio sovietico, 
mai passato al servizio degli 
Stati Uniti. Secondo altre va
lutazioni, Yurcenko era il ca
po degli agenti sovietici nel 
continente nordamericano. 
Quali che fossero le sue vere 
funzioni, si attribuiva alle ri
velazioni che egli avrebbe fat
to alla Cia sugli agenti sovieti
ci in Europa occidentale il 
passaggio alla Germania est 
di una serie di funzionari del 
governo di Bonn, fino al capo 
dei servizi segreti, in quanto 
spie «bruciate» e quindi non 
più utilizzabili. 

Vitaly Yurcenko ha dato il 
via alla conferenza stampa 
con una dichiarazione in un di
screto inglese, venato di sar
casmo: «Durante questi tre 

mesi orribili non ho avuto nes
suna possibilità di parlare 
russo. Mi è stato detto che c'è 
scarsità di traduttori dal rus
so. Di conseguenza, per tre 
mesi ho parlato inglese. Da un 
certo punto di vista ho miglio
rato la conoscenza della vo
stra lingua, ma non consiglio 
questo sistema di apprendi
mento dell'inglese. Ora co
munque, preferisco parlare 
russo e spero che il nostro tra
duttore vi aiuti a capirmi». 

E stato poi attraverso le pa
role del traduttore che i gior
nalisti americani hanno ap
preso questa «spy story», nella 
versione del protagonista. 
Yurcenko ha detto che all'ini
zio di agosto, mentre era a Ro
ma «per ragioni di lavoro», era 
stato rapito con la forza da 
sconosciuti, obbligato a pren
dere certe droghe e trasporta
to negli Usa in stato di inco
scienza. Solo il 2 novembre, 
approfittando della disatten
zione di chi controllava, sono 
stato capace di liberarmi e di 
arrivare all'ambasciata so
vietica. 

Il racconto fatto di questo 
James Bond sovietico, un at
ticciato uomo di mezza età 
con due stravaganti baffoni 
prolungati in direzioni diver
genti ha fatto tanta sensazio
ne da indurre il Dipartimento 
di Stato a una reazione imme
diata. Eccola, testualmente: 
«In nessun momento il signor 
Yurcenko è stato trattenuto o 
costretto con mezzi scorretti, 
illegali o immorali E suo di
ritto tornare nellUrss una 
volta che il governo degli Usa 
si sia assicurato che questa è 
una sua genuina scelta» (e a 
questo scopo è previsto per 
oggi un incontro tra Yurcenko 
e funzionari del Dipartimento 
di Stato). 

Intanto, da Mosca, si regi
stra anche una dichiarazione 
di George Shultz: «Le accuse 
fatte da Yurcenko sono com
pletamente false». Il segreta
rio di Stato americano ha poi 
ammesso che del caso aveva 
parlato brevemente anche con 
Gorbaciov. Ma lo sforzo com
piuto per demolire la versione 

'Novosti': «Un ennesimo attentato 
Usa all'indipendenza dell'] 

MOSCA — «Nei giorni in cui gli Stati Uniti si 
•erano attribuiti il diritto di decidere da soli sul 
•da farsi in relazione al tragico episodio dell'A
chille Lauro, i giornali italiani si chiedevano: 
"l'Italia è o non è una repubblica indipenden
te?". A nostro parere è lecito porsi anche oggi 
questa domanda, dopo le rivelazioni fatte a Wa
shington da Vitali Yurcenko». 

Inizia cosi un commento dell'agenzia «Novo
sti» dedicato alla conferenza stampa tenuta 
nell'ambasciata dell'Urss a Washington dall'e
sponente del «Kgb» Vitali Yurcenko che ha ac
cusato la «Cia» di averlo rapito in Italia e con
dotto negli Stati Uniti. 

Narrata la vicenda del «diplomatico sovietico 
che—mentre era a Roma—è stato portato con 
la forza negli Stati Uniti dove è stato "lavorato" 
con psicofarmaci e con minacce di morte», l'a
genzia rievoca la storia del giornalista Oleg Bì-
tov, anch'egli rapito in Italia, per sottolineare: 
«In entrambi ì casi agenti di potenze straniere 
sono riusciti a portare via dall'Italia, senza dif
ficolta, cittadini di un terzo paese, ed in en
trambi i casi le autorità italiane si sono mostra
te incapaci di scoprire almeno le tracce delle 
persone scomparse». 

«L'atto di terrorismo di stato — continua la 

» 

"Novosti" — era quindi rivolto non soltanto 
contro rUrss, ma anche contro l'Italia della cui 
sovranità Washington, a quanto pare, non ha 
molta considerazione». 

A questo punto l'agenzia «Novosti» fa un 
esplicito ìiferimento ad alcune dichiarazioni 
del ministro degli Esteri Giulio Andreotti. Ec
co, infatti come prosegue la nota: «Acquistano 
un significato particolare le note di Giulio An
dreotti, apparse sul settimanale ••"Europeo*' 
poco dopo la sparizione di Yurcenko, nelle qua
li il ministro confessa che agenti dei servìzi 
speciali stranieri si sentono a proprio agio a 
Roma e che la loro attività è del tutto incontrol
labile». 

Il commento conclude: «La presentazione 
sensazìonalistica della "defezione" di Yurcen
ko e le dichiarazioni del senatore Moynihan su 
un "pesce grosso arrivato negli Stati Uniti", 
gettano nuova luce anche sul "caso Antonov". 
Nella fabbricazione della "pista bulgara" sono 
stati coinvolti gli stessi personaggi che ora pro
mettono "rivelazioni sensazionali" provenienti 
da Washington. Rivelazioni infatti ci sono sta
te: è stato rivelato un trattamento barbaro nei 
confronti di un uomo munito dell'immunità 
diplomatica». 

di Yurcenko si mescolava, col 
passare delle ore, all'amarez
za e all'imbarazzo per il fatto 
di esser stati giocati o presi di 
contropiede nel momento in 
cui l'America ha bisogno di 
toccare U tasto delle fughe 
dairUrss e dei dissidenti so
vietici per l'avvicinarsi del 
vertice Reagan-Gorbaciov. 
Qualche parlamentare ha am
messo che la storia di Yurcen
ko gli era sembrata dubbia sin 
dall'inizio. Qualche altro ha 
detto che la Cia deve dare 
spiegazioni per la sua balor
daggine. E c'è perfino chi 
(l'on. Robert Kastenmeier, de
mocratico) ha definito «im-
{irobabile, ma non impossibi-
e» il rapimento e la narcotiz

zazione di un agente segreto 
avversario. 

Le ipotesi che si possono fa
re, volendo mettere in dubbio 
la versione data da Yurcenko 
sono più d'una. L'agente (o il 
dirigente) del Kgb ha deciso di 
passare al soldo della Cia e poi 
si è pentito? Oppure è stato il 
Kgb a spedirlo all'ovest come 
doppio agente? Oppure si trat
ta di un pasticcio che né l'una 
né l'altra centrale di spionag
gio è riuscita a controllare si
no in fondo? In ogni caso, la 
Cia non ci fa una Bella figura 
perché o si è fatta prendere in 
giro o è stata malaccorta. 

Per consentire ai lettori di 
farsi un'idea propria di questo 
episodio che sembra un capi
tolo di un romanzo di John Le 
Carré vale la pena di riferire 
ampiamente lo scambio di 
battute tra Yurcenko e i gior
nalisti. 

Domanda—Dobbiamo cre
dere che in tre mesi nei quali è 
stato nelle mani degli ameri
cani lei non ha fornito infor
mazioni segrete sullo spionag
gio e su altre attività del-
FUrss? 

Risposta — Nel periodo lo 
cui ero cosciente e avevo il 
controllo di me stesso non ho 
passato alcuna informazione 
segreta... mi hanno anche det
to che ognuno pensava che io 
fossi un traditore e mi hanno 
anche mostrato documenti 
scritti di mio pugno. Ma io non 

li ho mai creduti., per favore, 
chiedete alla Cia quali infor
mazioni segrete ho dato. 

Domanda — (Incomprensi
bile). 

Risposta — Ve lo dico. Non 
è un segreto per me. È un vo
stro segreto. Mi dicevano che 
era la cittadina di Frederi-
cksburg, sulla strada 15. E 
una tenuta di 500 acri e ci sono 
sistemi di controllo, mi dice
vano, migliori che in qualsiasi 
prigione americana: laser, ap
parecchi a raggi., sembrava 
che avessero paura di me. Mi 
controllavano in sei. 

Domanda — (Fatta da un 
redattore della Tass): come 
giudica il fatto che il crimine 
mostruoso commesso contro 
di lei e che consiste nella vio
lazione di ogni diritto persona
le e umano sia stato perpetra
to dalle stesse autorità che 
parlano dei diritti umani? 

Risposta — Questo è un 
esempio tipico di menzogna e 
di ipocrisia. 

Domanda—Lei è una spia? 
Risposta — Ho lavorato 

cinque anni a Washington co
me comandante dei servizi dì 
sicurezza... ma non farò alcu
na dichiarazione sullo spio
naggio. 

Domanda — Ha incontrato' 
Casey? 

Risposta — SL 
Domanda — Ma è il capo 

della Cia. < 
Risposta—SL E quando mi 

hanno detto che avrei incon
trato Casey, hanno impiegato 
due giorni per prepararmi a 
questo colloquio. Negli ultimi 
giorni mi hanno proposto un 
contratto. Avrei avuto un mi
lione di dollari esentasse e uno 
stipendio di 62.500 dollari 
Tanna 

Casey, interrogato dai gior
nalisti, si è rifiutato di rispon
dere. È una usanza della Cia 
non fare dichiarazioni Usan
za provvidenziale soprattutto 
quando, nel giro di 48 ore, si 
lasciano scappare prima il 
piano segreto per far fuori 
Gheddafi e poi «il n. 5 del 
Kgb». 

Anielto Coppola 

ROMA — L'agosto delle spie ha lasciato 11 segno e le tensioni 
internazionali di questi ultimi mesi stanno facendo il resto. 
In piena estate, come si ricorderà, Bonn fu scossa dalla «defe
zione» di Hans Joachlm Tiedge, uno dei capi del controspio
naggio della Repubblica federale tedesca, passato all'Est, con 
un impressionante seguito di «segretarie* e informatori. Da 
quel momento, la guerra degli «uomini ombra», in tutto il 
mondo, non si era più fermata un solo istante. È stato come 
tirare una catena: «colpi» e «controcolpl», scelte di campo e 
controscelte, provocazioni e rivelazioni e, infine, azioni ar
mate con il solito corollario di vittime. 

Vediamo un pò, appunto dall'agosto scorso, gli avveni
menti che hanno riscatenato la mai sopita guerra delle spie, 
prima di passare al nuovo «caso»: quello di Vitaly Yurcenko. 

Può sembrare banale, ma sarà bene non dimenticare che, 
tra qualche giorno, Reagan e Gorbaciov si incontreranno a 
Ginevra per una difficile trattativa. È chiaro che, proprio per 
questa occasione, i «servizi» delle due grandi potenze sono già 
in «massimo allarme». Ma andiamo più indietro per vedere le 
altre «operazioni» che hanno Impegnato 1 «servizi» di molti 
paesi e di tante organizzazioni. Dopo la fuga di Tiedge, si può 
dire che sia accaduto proprio di tutto. I palestinesi dell'Olp 
scoprono, a Larnaka, a Cipro, tre presunte spie del «Mossad» 
israeliano e le uccidono. Israele «8116118» i propri servizi che 
individuano rapidamente la collocazione del comando OIp di 
Tunisi che viene attaccato e distrutto. Poco prima era esplo
so, come si ricorderà, 11 «caso» della «Rainbow Warrior», la 
nave pacifista direttamente affondata dai servizi segreti 
francesi. Ma torniamo agli ultimi giorni. Dopo il bombarda
mento di Tunisi scoppia il gravissimo caso del dirottamente 
della «Achille Lauro». I servizi segreti italiani, inglesi, israe
liani, egiziani, americani, siriani e della Germania Federale 
vengono mobilitati. Ricominciano subito 1 giochi e le classi
che e sproche manovre degli «specialisti»: trasmissioni radio 
fasulle, registrazione delle medesime, altre registrazioni mal 
spiegate fino in fondo, disinformazioni e misteri. Poi l'azione 
americana a SIgonelIa, il dlrottamento,del Jet egiziano, l'in
tervento della «Deità force» e così via. 

Dal caso Ti alla «Achille Lauro» 
Tutte le guerre degli «uomini ombra» 
Diplomatico 
messicano 

ucciso a Mosca? 
MOSCA — Un diplomatico 
dell'ambasciata messicana a 
Mosca, Manuel Portilla Que-
vedrò, 40 anni, * stato trovato 
morto nella sua abitazione, in 
un quartiere riservato ai resi
denti stranieri nella capitale 
sovietica. Nell'appartamento, 
insieme con il corpo del diplo
matico, è stato trovato quello 
della sua cameriera. 

La morte del diplomatico, 
secondo le fonti dell'amba
sciata messicana, sarebbe sta
ta provocata da colpi di arma 
da fuoco, ma non è chiaro se si 
sia trattato di un suicidio o di 
un omicidio. Quevedro era 
sposato con una donna russa, 
dalla quale aveva divorziato 
recentemente. 

L'altro giorno, ancora una azione di «informazione pilota
ta»: qualcuno fa sapere ad un giornale americano che il presi
dente Reagan e la Cia hanno pronte tutta una serie di «azio
ni», in Libia, per rovesciare Gheddafi. Nuovo sconcerto e nuo
va tensione. Ieri arriva, come una bomba, la vicenda di Vita
ly Yurcenko che riguarda l'Italia da vicino. D personaggio, 
infatti, è stato «rapito» a Roma 111° agosto scorso, proprio nel 
pieno della «guerra delle spie* iniziata con il caso Tiedge. Lo 
stesso Yurcenko, parlando al giornalisti, accenna diretta
mente al nostro paese con una frase che riportiamo per este
so. Dice: «Chissà perché queste cose succedono sempre in 
Italia: Bitov (il giornalista sovietico scomparso da Venezia 
nel 1983, finito poi in Inghilterra e tornato In patria ndr), io e 
anche il bulgaro Antonov, tenuto In prigione sotto la falsa 
accusa per l'attentato al papa. Forse — dice ancora Yurcen
ko — la Cia ha un gruppo speciale In Italia per procurarsi 
materiale umano». 

Una prima osservazione appare pertinente e viene confer
mata da una «precisazione» dell'Ambasciata americana di 
Roma che polemizza con la rediviva spia sovietica. Gli ame
ricani sostengono, dalla capitale italiana, che Yurcenko ave
va chiesto asilo politico nella sede di via Veneto proprio 11 
giorno della scomparsa. Dunque gli americani sapevano do
ve era finito il sovietico, ma hanno deliberatamente taciuto, 
lasciando che la polizia italiana perdesse tempo e spendesse 
energie per indagare sullo «scomparso*. Che poi la «stazione 
Cia* di Roma abbia un nutritissimo gruppo di agenti (si parla 
di una sessantina di specialisti) sembra altrettanto credibile. 

Ma non basta perché la «guerra delle spie è aperta su molti 
altri fronti. Anche per quanto riguarda gli agenti del vari 
servizi dei paesi arabi e medio orientali, la situazione è sem
pre preoccupante. 

Dopo il sequestro dellYAchilIe Lauro», il leader dell'Olp 
Arafat ha detto di «avere le prove che la vicenda era nata per 
volontà di un paese arabo nemico dei palestinesi. Subito do
po aveva aggiunto che quello stesso paese aveva organizzato 
anche gli attentati (in via Veneto e In via Bissolati, con una 
vittima e tanti feriti ndr) nel centro della città, proprio per 
fare ricadere la responsabilità di quelle azioni criminali sul-
l'Olp. 

Altra singolarissima «svista*, questa volta dei nostri servi
zi, si era avuta, comunque, sempre durante il caso della 
«Achille Lauro*: 1 nastri dei colloqui tra il presunto Abu Ab-
bas e dirottatori della nave, erano arrivati, comesi ricorderà, 
con due giorni di ritardo alla presidenza del Consiglio per 
•colpa di una segretaria». Pochi giorni dopo nuovi strani epi
sodi e sempre a Roma: c'erano state improvvise e inusitate 
polemiche giornalistiche contro l'attività delle ambasciate 
Iraniane e libiche, con dettagli e particolari evidentemente di 
«fonte informata*. Ieri, infine, è arrivato il fallito attentato 
contro la stessa ambasciata iraniana. Tutte vicende appa
rentemente scollegate, senza un nesso logico per i «profani*. 
Ma chissà! Da quell'agosto delle spie, comunque, gli «uomini 
ombra* non si sono mai fermati un momento. I nostri «servi
zi* non possono certo stare a guardare. 

Wladimiro Settimelli 

Anche a Roma inchiesta 
dei magistrati su 

quella strana scomparsa 
ROMA — Quando la stampa 
americana pubblicò le «rivela
zioni» sul passaggio di Yurcen
ko alla Cia, il giudice Domenico 
Sica infilò in un cassetto Io stri
minzito fascicolo sulla sua 
scomparsa da Roma. «Meglio 
cosi, una rogna di meno», com
mentò con i giornalisti. Ieri 
mattina quella cartellina inte
stata «atti relativi alla scom
parsa del diplomatico sovietico 
ecc.» è saltata nuovamente 
fuori dal cassetto, in previsione 
di nuove e forse clamorose sor-
prete. Già stamattina il fascico

lo, che contiene semplicemente 
un rapporto del commissariato 
di Borgo Pio, sarà arricchito 
dal testo della conferenza 
stampa di Yurcenko a Washin
gton. In particolare un paio di 
frasi sembrano rivolte diretta
mente agli inquirenti di casa 
nostra: «Chissà perche queste 
cose succedono sempre in Ita
lia» — ha commentato il diplo
matico —, riferendosi a se stes
so, al giornalista Oleg Bitov 
scomparso e ricompano in ana
loghe circostanze neU'83 • ad
dirittura al bulgaro Antonov. 
•Forse la Cia — e qui Yurcenko 
è quasi ironico — Ea un gruppo 

spedale in Italia per procurarsi 
materiale umano»». Tenendo 
presente il ruolo di Yurcenko, 
considerato uno dei primi cin
que agenti segreti del Cremli
no, le sue affermazioni possono 
essere lette in diverse chiavi. 
Ma di certo la magistratura ro
mana dovrà chiarire ora fin do
ve possibile gli accadimenti di 
quella misteriosa mattina del 1 
agosto. Nel rapporto del com
missariato di Borgo Pio, com
petente per il territorio Vatica
no. si riferiscono scarni elemen
ti di cronaca. Secondo ì diplo
matici sovietici che presentaro
no la denuncia la mattina suc
cessiva, Yurcenko ai era allon
tanato dall'ambasciata di Villa 
Abamelek intorno alle nove per 
recani, a piedi, ai musei Vati
cani. I suoi colleghi pensarono 
ad una giù culturale, e nessuno 
lo accompagnò. Solo una setti
mana dopo la stampa venne a 
conoscenza della sparizione di 
Yurcenko, ed immediatamente 

l'episodio fu accomunato al 
•caso Bitov», un giornalista del
la Literatumaja Gazeta scom
parso due anni prima da Vene
zia dove partecipava alla Mo
stra del Cinema. Anche Bitov, 
secondo fonti sovietiche, si vo
latilizzò nella capitale, e non a 
Venezia. Ed anche Bitov — 
sempre secondo fonti sovieti
che — si era recato in Vaticano 
prima di sparire dalla circola
zione. Fu lo stesso giornalista 
— ricomparso 40 giorni dopo a 
Londra — a parlare di un com
plotto dei servizi segreti britan
nici, americani ed italiani per 
coinvolgerlo ai danni del bulga
ro Antonov sull'attentato al pa-' 
pa. Ms senza troppi voti di fan
tasia, fi «caso Yurcenko» conte
neva già in quei giorni afosi di 
agosto tutti gli elementi di uaa 
«spy story* ad altissimo livello. 
Il ministro degli Esteri sovieti
co Shevradnadze in persona 
scrisse ad Andreotti chiedendo 
immediati chiarimenti, e qual

cuno avanzò subito molte per
plessità sulla imminente par
tenza da Mosca degli scienziati 
sovietici che dovevano parteci
pare al convegno sul nucleare 
di Enee. Si disse infatti che 
Yurcenko era venuto in Italia 
proprio per valutare l'efficacia 
delle misure di sicurezza, dopo 
la clamorosa scomparsa del fi
sico Alexandrov da Madrid nel
la primavera di quest'anno. Le 
illazioni trovarono una confer
ma la mattina del 20 agosto, 
quando le sedi della delegazio
ne sovietica al convegno mon
diale di Erice restarono vuote. 

Molte sono le domande alle 
quali l'inchiesta del giudice Si
ca dovrà dare una risposta. Una 
in testa: se è vero che Yurcenko 
è stato trasportato in America 
contro la sua volontà, come 
avrebbe fatto la Cia a costrin
gerlo? 

Raimondo Buttrini 

D portavoce vaticano: 
racconto incredibile 
e frutto di fantasia 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Il portavoce della Santa Se
de, Joaquln Navarro-Valls, 
ha definito ieri «Incredibile e 
fantastico» 11 racconto di Vi
tali Yurcenko. Il portavoce 
vaticano ha definito priva di 
fondamento tutta la versio
ne del sovietico che, se fosse 
risultata vera, avrebbe com
portato 11 coinvolgimento 
delle autorità vaticane In 
una vicenda di spionaggio 
internazionale che ha al cen
tro le due superpotenze. 

Quanto ha affermato Yur
cenko — ha precisato Navar
ro-Valls — «non ha trovato 
riscontro alcuno né dal ser
vizi di vigilanza, né dagli ad
detti ai musei*. E se è vero 
che per accedere al musei è 
sufficiente pagare II biglietto 
d'ingresso — ha aggiunto — 
«senza alcun controllo di 
Identità per 1 visitatori», è 
anche vero che questi ultimi, 
lungo il percorso, sono osser
vati dai custodi e dalle tele
camere per cui ogni strano 
movimento sarebbe stato 
notato. 

Re Hussein 
invita la Cee 
a mediare 
per la pace 

Risposta positiva del presidente di turno 
Yasser Arafat a colloquio con Mubarak 

0. CAIRO - Arafat (a destra) a colloquio con Mubarak. Sopra il 
titolo, l'arrivo di ra Hussein all'aeroporto di Lussemburgo 

LUSSEMBURGO — Dal 
Parlamento del Lussembur
go, il paese che presiede at
tualmente il Consiglio del 
ministri della Cee, Il re di 
Giordania Hussein ha rivol
to ieri un esplicito appello al
la Comunità europea perché 
svolga un ruolo attivo di me
diazione nel conflitto arabo-
israeliano. Hussein, che ha 
raggiunto il Granducato lu
nedi scorso, ha parlato per 
venticinque minuti toccando 
i nodi cruciali della difficile 
trattativa che dovrebbe por
tare la pace in Medio Orien
te. 

«Gli Stati della Cee — ha 
affermato il sovrano — han
no coerentemente espresso 
volontà di pace per la nostra 
regione e accogliamo con fa
vore il loro aiuto negli sforzi 
per realizzare questo obietti
vo». «Del resto — ha prose
guito Hussein — la Cee ha 
strette relazioni con tutte le 
parti in conflitto e siamo cer
ti che condivide il nostro in
teresse per evitare la polariz
zazione in Medio Oriente». 

Non è la prima volta che 
gli Stati arabi sollecitano 
l'Europa ad assumersi un 
ruolo nel conflitto medio
rientale e più esplicitamente 
a divenire un utile canale di 
pressione nei confronti degli 
Stati Uniti e di Israele. Ieri II 
sovrano giordano è tornato, 
non a caso, vista la sede, sul
la necessità che Washington 
e Tel Aviv riconoscano l'Olp 
•quale legittimo rappresen
tante del popolo palestinese*. 
Fino a quando questo non 
avverrà, per Hussein, non vi 
potrà essere pace per U Me
dio Oriente. «Poco si potrà 
ottenere — ha affermato — 
se gli Stati Uniti si sottrar
ranno alla loro responsabili
tà di superpotenza e di difen
sori del diritti umani, della 
libertà e del diritto all'auto
determinazione». 

Hussein ha poi ricordato 
l'accordo da lui raggiunto 
con l'Olp l'i 1 febbraio di que
st'anno per rilanciare un'Ini
ziativa di pace nel confronti 
di Israele, ribadendo la ne
cessità di convocare una 
conferenza Intemazionale, 
cui dovrà prendere parte ov
viamente anche l'Organizza
zione per la liberazione della 
Palestina. 

L'invito di sovrano hasce
mita alla Cee non è caduto 
nel vuoto. Dopo 11 suo discor
so in Parlamento, Hussein 
ha Incontrato 11 primo mini
stro del Lussemburgo Jac
ques Santer ed il ministro 
degli Esteti Jacques Poos, 
che è anche presidente di 

turno del Consiglio del mini
stri della Cee. A nome della 
Comunità, Poos, al termine 
del colloquio ha affermato 
che l'Europa appoggia a fon
do l'iniziativa di pace giorda
na in Medio Oriente. «li pia
no presentato da re Hussein 
— ha detto — ci pare l'ulti
ma occasione di soluzione 
pacifica*. Il ministro degli 
Esteri lussemburghese si è 
spinto oltre dicendosi otti
mista sulle possibilità di suc
cesso del piano stesso. 

Secondo fonti diplomati
che lo stesso prudente otti
mismo sarebbe condiviso da 
Hussein che avrebbe preci
sato con estrema chiarezza a 
Poos che la Giordania non 
mira ad un negoziato sepa
rato con Israele, sul modello 
di Camp David, e non inten
de in alcun modo sostituirsi 
ai palestinesi nel processo di 
pace. 

A commento finale del
l'incontro il ministro degli 
Esteri del Lussemburgo ha 
ritenuto opportuno rivolger
si alle superpotenze, affer
mando: «Ora la palle mi pare 
nel campo delle superpoten
ze che sono chiamate a dare 
la loro copertura al plano di 
pace. Se Usa e Urss dimo
strassero la stessa disponibi
lità di cui dà prova la Cee, le 
possibilità di successo au
menterebbero di molto*. 

Gli sviluppi della situazio
ne mediorientale e gli sforzi 
in atto per rilanciare 11 pro
cesso di pace sono stati al 
centro anche dell'incontro di 
due ore che il leader dell'Olp 
Arafat ha avuto ieri al Cairo 
col presidente egiziano Mu
barak. n colloquio si è svolto 
a quattr'occhi e nessuno del 
due uomini politici, al termi
ne, ha voluto rilasciare di
chiarazioni alla stampa, Il 
direttore del Gabinetto pre
sidenziale egiziano Ossama 
el Baz ha però affermato che 
Io scambio di Idee tra Arafat 
e Mubarak è stato «positivo e 
fruttuoso*, annunciando che 
1 colloqui proseguiranno an
che oggi. 

Parallelamente all'Incon
tro tra 11 leader dell'Olp e 11 
presidente egiziano si è svol
to ieri anche l'incontro tra il 
primo ministro egiziano Ali 
Luftl, il ministro degli Esteri 
Esmat Abdel Meguld e 1 diri
genti palestinesi che hanno 
accompagnato Arafat al 
Cairo, fra cui il numero due 
dell'Olp Abu Iyad e 11 presi
dente del Consiglio naziona
le palestinese Abdel Hamld 
Sayed. 

Mubarak ha offerto a tutti 
gli ospiti palestinesi una co
lazione di lavoro che si è pro
tratta per due ore. 
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